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pinati.
^: Da noi — spiega don Gi­

gi — teoria e pratica diven­
tano la stessa cosa perchè nei 
nostri corsi cerchiamo di leg­
gere la realtà. Nessuna ricet­
ta. Siamo in un laboratorio 
di ricerca comune che non ha 
risposte precostituite, lezioni 
da impartire .ad ogni costo. 
Non solo non distribuiamo 
lauree, non veindiamo certez- 
ce, piuttosto problemi ».

Una n formula » tutta da 
scoprire e provare. Ma centi­
naia di operatori sociali, psi­
cologi, sociologi ci han cre­
duto. Sono venuti a titolo per­
sonale o invitati da ammini-

incominciano nell’autunno del 
1978. Venti giorni. Si inizia 
al mattino in » classe », si 
continua nei campi, si va 
avanti a tavola con la cena. 
Si anche a tavola, perchè il 
cuoco, pure lui è approdato 
al gruppo Abele attraverso la 
droga ed ha cinque anni di 
eroina sulle spalle. Questa 
estemporanea « università » È 
partita così, tre anni fa con 
la nausea per le diagnosi fat­
te a tavolino, le ricette teori­
che, il sociologismo a freddo. 
Ma con una grande speranza: 
che la strada potesse ancora 
insegnare qualcosa.

Quel sogno à ì realizzato.

Don Ciotti ce l’ha fatta: la 
sua « università » compie tre 
anni. Storie di vita e vite sen­
za storia hanno tenuto lezio­
ne. La strada in cattedra i 
professori tra i banchi, una 
valanga d’esperienza servi­
zio del dramma-droga. In quel­
la vecchia cascina ristruttura­
ta di Murisengo si sono dati 
appuntamento trecento allievi 
rompendo un cerchio maledet­
to di indifferenza e cinismo. 
Sono arrivati con tanti perchè 
e, forse, sono ripartiti con gli 
stessi enigmi ma hanno spaz­
zato via gli errori commessi e 
ripetuti per tanto tempo da 
ehi si è avvicinato agli emar-

a Esaminiamo con molta at­
tenzione le modalità con le 
quali gli operatori abitualmen­
te si avvicinano a chi soffre. 
Insieme scopriamo errori. Con 
gli amici — conclude don Gi­
gi — impariamo il loro lin­
guaggio e progettiamo la pre­
venzione. Ei tratta di impo­
stare un ragionamento insieme 
al tossicodipendente, non sul­
la sua pelle ».

Giorno dopo giorno a Mu­
risengo s’è formata una fortu­
na: di esperienza. Per evitare 
che si disperda, tutti gli ex­
allievi dell'università in que­
ste domeniche di maggio stan­
no tornando nel Monferrato 
per confrontarsi scoprire 
quanto è stata utile la lezio­
ne imparata. Una rimpatriata 
anche per raccogliere tutto il 
materiale, catalogarlo met­
terlo a disposizione di chi ha 
scelto, come don Ciotti, di di­
ventare l’amico dei diversi.

Gian Mario Ricciardi

Tre anni di lezioni non sono 
molti in sè, ma una enormità 
se pensiamo alle difficoltà 
che s’è dovuto superae. Anche 
per questi motivi don Ciotti 
lo chiamano « prete-coraggio». 
Perchè sono brutte storie 
quelle che finiscono davanti a 
lui da quando, nel ’66, ha 
fondato il gruppo Abele per 
vivere tra carcerati e prosti­
tute, scappati di casa, ragazzi 
con la siringa in tasca. Vicen­
de che la gente conosce mol­
to bene ma spesso si ostina 
ad ignorare. Perchè sono rac­
conti che « disturbano » una 
società oggi schiacciata e per­
seguitata da altri presunti o 
reali fantasmi e naufraghi.

Perico questo prete minuto 
che sorride, chiama i suoi ra- 
gazzh v amici », crede nel vo­
lontariato, nell’impegno perso­
nale sembra quasi un po’ ana­
cronistico. Ma c’è una ragio­
ne se molti continuano a bus­
sare a quella porta di legno 
scuro in via Santa Teresa e 
non ad altre a Torino. Si fer­
mano a parlare, chiedono sol­
di, accettano un posto di la­
voro o un letto nella comuni­
tà, sfidano vecchie abitudini e 
brutti n giri » per andare a 
vivere in mezzo a gente come 
loro nella cascina del Monfer­
rato.

La ragione c’è. Sìa in quel­
la filosofia di vita che non im­
pone niente e propone tutto. 
Cosi da tre anni, quattro vol­
te Tanno don Luigi Ciotti 
apre i corsi dell’* Università 
della strada ».

Il programma è molto sem­
plice. Chi. si iscrive va a vi­
vere per venti giorni in cam­
pagna, lavora e segue le le­
zioni. I professori non hanno 
lauree. Arrivano dal mondo 
dell’emarginazione dal quale 
sono usciti o stanno uscendo.

strazioni pubbliche. Con Tu- 
miltà di chi vuol saperne di 
più, hanno relegato in un cas­
setto, per una volta, l’abito 
di esperti e sono stati ad 
ascoltare per capire chi si è 
bucato, ha battuto i marcia­
piedi, è fuggito di casa, ha 
vissuto (anzi sopportalo) Te- 
marginazione

Ecco la provocazione del 
gruppo Abele: rompere gli 
schemi tradizionali, gli occhia­
li sfalsati coi quali per trop­
po tempo è stata osservata 
una tragedia che oggi esplode 
con tutto il suo carico di sof­
ferenze.

Le prime » lezioni di vita »

La strada è in cattedra 
don Ciotti ce l'ha fatta

In trecento nella cascina del Monferrato per fare il punto sull’attività svolta - «Non distribuiamo lau­
ree e certezze, ma solo problemi», dice «prete-coraggio» - Storie di droga, carcere e prostituzione


